
r U n i t à 7 domenica 17 giugno 1979 c o m m e n t i e attualità / PAG. 3 
In Polonia qualche cosa è 

cambiato dopo la visita di 
Giovanni Paolo II. 

E' mutato qualcosa nello 
Stato che ha, non solo, ac
colto il primo papa polacco 
della storia, riservandogli 
accoglienze calorose, ma gli 
ha offerto i mezzi perché 
potesse per nove giorni in
contrarsi con folle immense 
ed animate da fede parteci
pativa parlando ad esse li
beramente e fortemente lun
go l'itinerario che l'ha por
tato da Varsavia a Gniezno, 
da Czestochowa a Oswiecim, 
a Cracovia. E' cambiato 
qualcosa nella Chiesa che, 
'lasciando alle spalle vecchie 
polemiche, ha messo in pri
mo piano i problemi della 
normalizzazione delle sue 
relazioni con Io Stato consi
derando questo processo co
me una « prova pratica » del 
rispetto dei diritti fonda
mentali dell'uomo e della li
bertà religiosa sanciti dalla 
Costituzione polacca con tut
te le conseguenze che tale 
fatto comporta nella vita 
religiosa, sociale, culturale 
e politica del paese. 

L'unità della nazione, og
gi più che mai necessaria 
per affrontare e superare le 
difficoltà economiche con
giunturali ed i complessi 
problemi di trasformazione 
socialista, passa attraverso 
questo processo di normaliz
zazione. 

Ma se fino a ieri tale pro
cesso riguardava essenzial
mente il livello istituzionale 
dello Stato e della Chiesa 
impegnando nel dialogo di
plomatico soprattutto i ver
tici delle due istituzioni, da 
oggi in poi esso investirà 
anche le masse per cui di
venta inevitabile un confron
to sui problemi, sulle scel
te, sui valori della società 
che si sta costruendo. Si 
pongono, perciò, al POUP, 
quale forza politica fonda
mentale del paese che si ap
presta a tenere il suo con
gresso nazionale nel feb
braio del prossimo anno, 
compiti nuovi per promuo
vere con iniziative coraggio
se ed originali questo con
fronto come momento per 
estendere il suo consenso a 
livello popolare. Così come 
spetta alla Chiesa, agli in
tellettuali cattolici avviare 
attraverso i loro giornali 
una riflessione per rinnova
re alla luce del Concilio il 
cattolicesimo polacco che ha 
caratteristiche nazional-popo
lari ma che presenta chiusu
re e componenti integralisti
che. 

Pronunciando più di tren
ta discorsi in circostanze di
verse e sempre alla presen
za di larghe masse popolari 
fra cui moltissimi giovani 
nati e cresciuti in questi 
trentacinque anni di repub
blica popolare, Giovanni 
Paolo n non ha mai messo 
in discussione il nuovo as-
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setto sociale e politico esi
stente nel paese. Ha solo 
ricordato con forza e con ac
centi giudicati perfino pole
mici da molti osservatori 
che la Chiesa ha rappresen
tato uno degli elementi co
stitutivi dello Stato polacco 
al suo nascere nell'anno 
mille. 

Questo richiamo storico, 
fatto per la prima volta dal 
Papa in piazza della Vit
toria a Varsavia, di fronte al 
monumento del milite igno
to a cui ha reso omaggio 
rievocando le drammatiche 
giornate dell'insurrezione 
della città alla quale prese
ro parte i cattolici e la stes
sa Chiesa contro l'aggresso
re nazista, gli ha offerto lo 
spunto per dire alla pre
senza di oltre trecentomila 
persone che non è possibi
le comprendere senza il Cri
sto la storia della nazione 
polacca » e che « il Cristo 
non cessa di essere per noi 
un libro aperto della vita 
dell'avvenire ». 

Questa affermazione, sa
lutata da prolungati applau
si, ha suscitato perplessità 
a livello governativo rispet
to al clima di dialogo che 
aveva caratterizzato i collo
qui di qualche ora prima tra 
il Papa, il presidente Ja-

blonski e Gierek al Belve
dere. Ha pure fatto pensa
re a molti osservatori che 
il Papa volesse compiere in 
questa sola chiave il suo 
viaggio attraverso la Polo
nia. 

Questa ipotesi, anzi, sem
brava rafforzarsi allorché 
a Gniezno, la prima capitale 
dell'antico Stato polacco, 
Giovanni Paolo II si è defi
nito « Papa slavo » allargan
do il discorso di piazza del
la Vittoria sulla presenza 
cristiana anche tra le popo
lazioni di nazionalità slava 
ed oggi facenti parte del
l'area socialista. 

In effetti, Papa Wojtyla 
ha voluto rivendicare alle 
Chiese cattoliche e cristiane 
un ruolo di interlocutrici dei 
governi, degli Stati, dei si
stemi politici e sociali. « Ci 
rendiamo conto che questo 
dialogo non può essere fa
cile perché si svolge tra due 
concezioni del mondo op
poste, ma deve essere possi
bile ed efficace se lo esige 
il bene dell'uomo e della na
zione » — ha detto il Papa 
parlando alla Conferenza epi
scopale polacca riunita nel 
santuario di Jazna Gora a 
Czestochowa. Qui ha lancia
to anche un-appello perché 
l'Europa ricerchi la sua 

« unità fondamentale nel 
cristianesimo nonostante le 
sue attuali, durevoli divisio
ni dei regimi, delle ideolo
gie e dei sistemi economico-
politici », ma la proposta è 
risultata ambigua e carica 
solo di messianismo rispetto 
all'attuale assetto geo-politi
co dell'Europa. 

Ha, invece, suscitato ge
nerale consenso il discorso 
tenuto a Oswiecim (Ausch
witz) dove, ricordando l'olo-
causto di oltre quattro mi
lioni di ebrei di 28 naziona
lità, solo un Papa polacco 
ha potuto pronunciare una 
cosi netta condanna del na
zismo, < una ideologia folle 
che voleva calpestare non 
soltanto la fede nell'uomo, 
ma tutti i segni della digni
tà umana, dell'umanità ». 

Ad Auschwitz ha reso pu
re omaggio, con una signifi
cativa interpolazione rispet
to al testo del discorso già 
distribuito ai giornalisti, 
alla nazione russa per la sua 
« partecipazione all'ultima 
tremenda guerra per la li
berazione e la libertà dei 
popoli ». Con questa dichia
razione, che è risultata il 
frutto di una mediazione a 
livello diplomatico tra il go
verno polacco ed il Segreta
rio di Stato cardinale Casa-

roli, Giovanni Paolo II ha 
confermato la validità del
l'ostpolitik vaticana amplian
dola « all'est europeo e al
l'oriente », anche se sarà 
condotta con uno stile di
verso rispetto alla pruden
te diplomazia di Paolo VI. 

Ma Giovanni Paolo II, ap
profittando del suo incon
tro con gli opeari di Nowa 
Huta presso Cracovia dove 
fece le sue esperienze gio
vanili di operaio, ha lanciato 

v un altro messaggio che va 
al di là della Polonia per di
ventare tema di riflessione 
per tutto il movimento ope
raio. Ha detto che « il cri
stianesimo e la Chiesa non 
hanno paura del mondo del 
lavoro, né del sistema basato 
sul lavoro » con chiaro rife
rimento al sistema socialista 
polacco. Ha detto, inoltre, 
che « l'uomo non può essere 
strumento di produzione », 
rilevando ancora che « Cri
sto si è fatto mettere in croce 
per opporsi a qualsiasi de
gradazione dell'uomo, anche 
alla degradazione mediante 
il lavoro ». 

Chi si aspettava, pei'ciò, 
che nella manifestazione con
clusiva dedicata a S. Stani
slao la mattina del 10 giu
gno nell'ampio prato verde 
fuori le mura antiche di 

Cracovia gremito di circa 
due milioni di persone, Pa
pa Wojtyla contestasse l'as
setto politico e sociale polac
co è andato deluso. Oltre 
ad esprimere la sua profon
da gratitudine alle autorità 
di governo e locali, Giovanni 
Paolo II ha lanciato un ap
pello alla Polonia e al mon
do affermando che « biso
gna lavorare per la pace e la 
riconciliazione fra gli uomi
ni e le nazioni di tutto il 
mondo. Bisogna cercare di 
avvicinarsi a vicenda. Biso
gna aprire le frontiere! Non 
esiste l'imperialismo della 
Chiesa, ma solo il servizio ». 

Nel ringraziare, abbrac
ciandolo prima di lasciare 
la Polonia, il presidente Ja-
blonski e nell'esprimere la 
sua gratitudine per le acco
glienze del governo e delle 
autorità locali, Giovanni Pao
lo II ha sottolineato la por
tata storica dell'atto compiu
to dicendo che si è trattato 
di « un atto di coraggio da 
ambedue le parti ». E dopo 
aver rilevato che tale gesto 
contribuirà « all'ulteriore 
sviluppo delle relazioni fra 
lo Stato e la Chiesa in Po
lonia e anche fra la Sede A-
postolica e la Polonia > (il 
prossimo anno saranno sta
bilite le relazioni diplomati-

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Vi si arriva, co
me per tutte le grandi mo
stre personali o enciclopedi
che che hanno dato larga fa
ma al Beaubourg, per il tra
sparente corridoio tubolare del 
quinto piano, dove H visitato
re esita tra lo svoltare a de
stra per entrare nelle sale d" 
esposizione e il fermarsi per 
sempre davanti ad un paesag
gio di Parigi « dal vero » che 
mozza il fiato. A metà del cor
ridoio c'è un cartellino appe
na più grande di una cartoli
na postale: « Paris-Moscott >. 
Parafrasando Dante avvertia
mo i futuri visitatori, le de
cine di migliaia che conver
geranno qui fino al prossimo 
5 novembre, giorno di chiusu
ra della mostra: non v'ingan
ni la strettezza dell'entrare. 

Dentro, tutto è enorme, e 
come sempre nelle enormità 
c'è il rischio di perdersi, o di 
perdere l'essenziale nel vano 
sforzo di vedere tutto, anche 
l'inutile. Enorme, in effetti, 
i il numero dei documenti 
esposti (2.500 quadri, dise
gni, sculture, bozzetti, mani
festi. giornali, mobili, suppel
lettili, abiti, fotografie, mano
scritti, libri); enorme è lo 
spazio anche se poi risulta sof
focante per la dimensione c-
splosiva dei contenuti, come 
nel caso della grafica rivolu
zionaria, dove si finisce per 
perdere il senso clamoroso 
della scoperta del segno come 
arma della rivoluzione: enor
me è l'idea, del resto già fe
licemente collaudata con le 
esposizioni gemelle < Paris-
.Vero York » e e Paris-Ber
lin »; enorme è infine la sco
perta o la riscoperta — anche 
per noi che avemmo negli an
ni sessanta il raro privilegio 
di visitare « le riserve » del
la galleria Tretiakova di Mo
sca — di opere (pensiamo in 
particolare a Tatl'm, che re
sta a nostro avviso uno dei 
meno noti e dei più significa 
tivi artisti dell'epoca) che so 
no altrettanti momenti decisi
vi della storia dell'arte, non 
solo russa ma europea e mon
diale. Senza contare gli stu
pendi Picasso, i favolosi Ma-
tisse, gli insoliti Braque, i sor 
prendenti Van Dongen, i su
perbi Derain visibìli soltan
to al museo Pushkin di Mosca 
o allo Ermitage di Leningrado 
e che per quattro mesi e mez
zo resteranno qui a Parigi, ac
canto a quei Tatlin, a quei Ma-
lerich, a quei Kandinski che 
da soli potrebbero tener banco 
tanto rare sono le loro e libere 

Parigi-Mosca al Beaubourg 

Picasso chiama 
Tatlin risponde 

Mikhail Larionov, Venere (1912) 

uscite » in questo mondo dove 
la loro straordinaria avventu
ra artistica, ancor oggi, ha più 
il fascino metafisico della leg- j 
genda che il rigore di una 
pagina di storia dell'arte. 

Eccoci dunque pronti a par- \ 
lare, dopo questa rapida in
troduzione, della mostra e Pa
rigi Mosca 1900-1930 *, terzo 
ed ultimo anello di quella tri
logia che ha suscitato tanti 
plausi essendo riuscita a re
stituire in modo vivo quello 
straordinario e fittissimo 
scambio di idee, di uomini, 
di invenzioni, di gusti — di 
civiltà insomma — che da 
Parigi a New York, a Berli
no, a Mosca ha nutrita la cul
tura occidentale nel primo 
trentennio del secolo. Non sen
za rammaricarci, a questo 
punto, che gli organizzatori 
parigini, Pontus Hulten in te
sta, non abbiano voluto pren
dere in considerazione un 
quarto anello, un Parigi-Roma 
o Milano, che non sareb' J sta
to meno ricco e che ormai 
mancherà per sempre alla 
completa documentazione del 
trentennio: a meno di cancel
lare dalla storia di questa 
cultura, che ebbe in Parigi il 
proprio baricentro, tutto il fu
turismo italiano, per esempio, 
da Boccioni a Balla, a Seve-
rini, eppoi le strade che por

tarono a Parigi i Corrà, i De 
Chirico, i Modigliani-

Mosca-Parigi, dunque è cer
tamente la più riuscita delle 
tre mostre enciclopediche. E 
non tanto per i suoi criteri 
organizzativi, che lasciano a 
desiderare per via di un gi
gantismo ancor più opprimen
te di quello delle due esposi
zioni precedenti, quanto per 
la oggettiva eccezionalità del 
fenomeno ch'essa documenta: 
vogliamo dire l'irrompere nel 
rapporto tra cultura francese 
e cultura russa — per lungo 
tempo casuale e a senso uni
co, cioè dominato dalle ricer
che e dalle scoperte di Pari
gi, subito trasferite a Mosca 
dal prodigioso intuito dei mer
canti d'arte Sciukin e MOTO-
zoo — del genio di una schie
ra d'artisti, pittori, poeti, scul
tori, grafici, cineasti, archi
tetti, , coreografi, uomini di 
teatro che si chiamano Eisen-
stein, Mafakovskij, Mejer-
chold, Malevic, Tatlin, Gon-
ciarova. Larionov, Rodcenko, 
Lisitzki, Exter, Suetin, Popo-
va, Rosanova, Kandinski, Rue-
rich, Pevsner, Melnikov, per 
non citarne che alcuni, che 
rivelano a loro volta all'Oc
cidente, prima, durante e do-

' pò la rivoluzione un modo 
nuovo di esprimere le esigen
ze del tempo, le tensioni so-
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ciali, i bisogni dell'uomo, le 
certezze, i dubbi e le angosce 
di chi cerca un linguaggio o-
riginale in tutti i campi di 
applicazione dell'attività cul
turale. 

Il risultato, si sa, è scon
volgente. E tuttavia, malgra
do gli sforzi di tanti appassio
nati cultori dell'arte russa e 
sovietica, esso pare ancora 
— come dicevamo per Tatlin 
— più mitologico che logico, 
più una fiammata furibonda 
e iconoclasta, presto spenta 
dal dirigismo culturale post-ri
voluzionario, che un contribu
to di valore universale da ri
prendere e da approfondire 
sul piano della storia della 
cultura umana. Le cause di 
ciò sono note: la chiusura del
la frontiera russa, l'inizio del
le repressioni interne, l'ostina
zione dei dirigenti sovietici a 
negare o a nascondere ciò 
che gli anni dieci e venti ave
vano prodotto di meglio e di 
veramente rivoluzionario nel 
campo delle arti figurative, la 
quasi impossibilità dunque di 
una ricostruzione ragionata e 
documentata ài quel periodo. 

Anche la mostra di Beau
bourg — un po' per la dif
ficoltà di ottenere dall'URSS 
tutto ciò che era auspicabile 
(ma ci sembra che ciò che è 
stato ottenuto sia superiore 

« Fantasia architettonica > di Tchernikov (1930) 
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Le Corbusier, Progetto per i l Palazzo dei Soviet (1931) 

ad ogni attesa in qualità e 
m quantità), e un po' per lo 
schema fisso di queste espo
sizioni di carattere enciclo
pedico — non riesce a mette
re a fuoco l'enormità della 
avventura culturale ch'essa 
racconta. Ma anche in questi 
limiti, anche in questa gabbia 
di parallelismi cronologici che 
soffoca uomini ed idee troppo 
grandi per non patirne, la 
mostra Parigi-Mosca, a un 
certo punto, e esplode » e di
venta un avvenimento raro, 
da non perdere: e allora si 
possono dimenticare ' e anzi 
si dimenticano le sovrabbon
danze dispersive e pedanti 
per fissarsi su questi artisti 
russi che, appena toccati dal
la lezione parigina post-im
pressionista, cubista o *fau-
ve » (ma badando a non sep
pellire una tradizione icono
grafica profondamente nazio
nale, russa) si lanciano in 
direzioni sorprendenti e origi
nali, prima della rivoluzione 
cól raggismo della Goncia-
rova, il cubo-futurismo di Li-
boi? Popova, le scoperte su-
prematiste di Malevic, il ri
gore costruttivo di Tatlin, le 
esplosioni cromatiche di Kan
dinski; eppoi nel corso della 
rivoluzione e all'alba degli an
ni venti con l'enorme ed en
tusiastico ribollire di idee « 

di esperienze in quel fanta
stico calderone sperimentale 
che è la rivoluzione cultura
le sovietica. 

Se ci siamo soffermali sul
l'aspetto « russo » del bino
mio Parigi-Mosca è perché 
qui sta la scoperta e la ragion 
d'essere della mostra: i mu
sei sovietici hanno spedito a 
Parigi, per illustrare l'itine
rario di questo scambio tren
tennale. dalle grandi tele sim-
boliste e « Novecento > di 
Vrubel ai primi Picasso « blu > 
che sono dell'inizio del se
colo e che Morozov aveva 
acquistato a buon mercato da 
Vollard, dato che nessun col
lezionista francese avrebbe 
dato ' un franco bucato per 
una tela del pittore malague-
no. In fondo, già allora, è 
Mosca che scopre Parigi e la 
valorizza. Con i Picasso can
no a Mosca, per la stessa 
via aperta da Morozov e Sciu
kin, decine di Derain, di Van 
Dongen, di Matisse, di Vla-
minck, di Braque, di Mar-
quet. Il dialogo è cominciato. 
Da Mosca rispondono i pitto
ri di tutte le tendenze e i 
gruppi esistenti, dal € Vello 
d'oro » alle « Facce di bron
zo », dal < Fante di quadri > 
alfa <Coda dell'asino*: li ri
troviamo a Parigi in questi 
giorni nelle opere migliori di 

che tra Polonia e S. Sede), 
Giovanni Paolo II ha indi- ( 
cato un metodo per l'avve
nire: « Bisogna avere il co
raggio di camminare nella 
direzione nella quale nessu
no ha camminato finora... I 
nostri tempi hanno grande 
bisogno di una testimonian
za, che esprima apertamente 
la volontà di avvicinare tra 
loro nazioni e regimi, quale 
condizione indispensabile 
per la pace nel mondo. I 
nostri tempi esigono da noi 
di non rinchiuderci nelle ri
gide frontiere dei sistemi, 
ma di cercare tutto quello 
che è necessario al bene del
l'uomo ». 

Questa indicazione meto
dologica, che si colloca nel
la linea inaugurata da Papa 
Roncalli con la distinzione 
tra sistemi filosofici e mo
vimenti storici nella Pacein 
in terris da lui richiamata, 
non può non essere raccolta 
per renderla più incisiva ed 
operante nel mondo d'oggi 
da quanti sono interessati a 
favorire il dialogo e la col
laborazione tra forze diver
se ma animale dalla volontà 
di realizzare la pace e il 
progresso dei popoli. E' sta
to questo, forse, il momento 
più alto e conclusivo del 
viaggio del Papa polacco nel
la sua terra natale che ha 
lasciato un segno destinato 
a caratterizzare, non soltan
to i rapporti tra la S. Sede, 
la Polonia e tutto l'est eu
ropeo, ma la collocazione e 
la funzione stesse del papa
to nel mondo. 

I tempi di un Papa distac
cato, aristocratico come Pio 
XII appaiono sempre più 
lontani. Giovanni XXIII ha 
operato la prima grande 
svolta della Chiesa di fron
te alla cultura moderna ed 
alle realtà nuove del mon
do contemporaneo, ma in lui 
era viva l'immagine di pa
store tradizionale che ricer
ca un rapporto con il po
polo. Paolo VI è stato un 
grande diplomatico che ha 
ricercato il dialogo con le 
culture e con i contesti sto
rici avvertendo tutta la pro
blematicità e le contraddi
zioni del mondo contempo
raneo. 

Giovanni Paolo II, pur e-
reditando l'opera rinnovatri-
ce dei suoi predecessori, 
vuole essere il promotore di 
una nuova cristianità forte
mente sentita e testimonia
ta attraverso un confronto 
non facile ma ritenuto ne
cessario con gli Stati, con i 
sistemi politici, con le cul
ture. Il punto chiave è la 
difesa della presenza della 
Chiesa in tutti i contesti sto
rici nell'ambito dell'afferma
zione dei diritti dell'uomo e 
della salvaguardia dei valori 
spirituali, etici al di là del
l'economia, dei bisogni ma
teriali. 

Alcesfe Santini 

Folk, di Koncìalovski, di Mas-
kov, di Larionov, della Gon-
ciarova e di tanti altri. 

Ma dietro ad una rielabora
zione che a volte può sem
brare priva di originalità al
tre forze maturano mentre 
Parigi scopre a sua volta 
Mosca coi famosi balletti russi 
di Diaghilev e cioè un mon
do di musica, di movimenti. 
di colori che è già un messag
gio culturale straordinaria
mente moderno, anzi d'avan
guardia perché ha alle spal
le un universo pittorico in pie
na mutazione. Ed ecco questo 
mondo segreto di cui quasi 
nessuno ha conoscenza: si 
chiama raggismo, cubo-futu
rismo. suprematismo. 

In questo enorme capitolo 
abbiamo già tutta la rivoìu 
zione culturale russa, splen
didamente documentata al 
Beaubourg, per la prima vol
ta, da una serie di opere 
che ci è impossibile ricordare 
o soltanto citare una per una, 
ma tra le quali scegliamo 
quattro tele di Tatlin (Autori
tratto vestilo da marinaio. 
due nudi di donna, il Pesci
vendolo), tre tele supremah-
ste di Malevic, tre di Kandin
ski, due di Chagall che sono 
tra i pezzi più rari e prodi
giosi di quel periodo, cere 
aperture sul futuro. 

E il futuro è li a due pas
si. La Rivoluzione d'Ottobre 
coglie gli artisti russi, lace
rati certo in dieci tendenze 
ma all'avanguardia della 
cultura europea, pronti a par
tecipare all'impresa esaltante 
di portare Tarte a un popo
lo analfabeta. Tatlin è dap
pertutto. scultore, architetto 
(i parigini hanno ricostruito 
la « moquette » del suo monu
mento alla terza internazio
nale), scenografo. Ogni sua 
opera è un capolavoro. E ci 
si perde allora nelle grandi 
sale dei manifesti, dei boz
zetti per il teatro popolare. 
della grafica, dove ogni ri
quadrato di carta ha firme 
prestigiose da Chagall a 
Majakovskij, a Lisitzki, a Rod
cenko, a Roerich e Eisenstein, 

Il dialogo sta per finire. 
O continua a senso unico con 
le prime emigrazioni da Mo 
sca a Parigi o a Berlino. 
Kandinski se ne va nel 1923, 
seguito da Pevsner, dalla 
Gonciarova, da Larionov e 
da molti altri. Il resto è una 
altra storia, piena di trage- . 
die, che non riguarda più la 
mostra « Parigi-Mosca 1900-
1930». 

Augusto Pancaldi 

Si riapre una vecchia disputa 

Prima giunse 
il vichingo, 
poi Colombo 
Una raccolta documentaria e 

alcune ipotesi che si rifanno ad 
un'antica saga groenlandese 

Un'antica nave vichinga 

La disputa se l- vichin
ghi abbiano davvero rag
giunto il continente ame
ricano cinquecento anni 
prima di Cristoforo Co
lombo è riproposta, tra gli 
altri temi affascinanti. 
dalla esposizione che si 
sta preparando a Stoccol
ma sulla vita dell'antico 
popolo scandinavo. La mo
stra sarà presentata l'an
no venturo prima al Bri-
tish Museum di Londra e 
successivamente al Metro
politan Museum di New 
York, nel cuore industria
le e commerciale degli 
Stati Uniti, dove 1 fau
tori dell'islandese Leifur 
Eriksson non si sono mai 
arresi nel contendere la 
scoperta all'ammiraglio 
genovese. Gli islandesi del 
resto sono ben convinti 
del loro primato. A Rey
kjavik, presso il porto, c'è 
un monumento al leggen
dario navigatore vichingo, 
che guarda verso il mare 
in direzione sud-ovest. Sul 
piedistallo è inscritto un 
prezioso riconoscimento: 
« Leifr Eiricsson (questa 
la grafìa usata dall'inci
sore) son of Iceland, di-
scoverer of Vinland - The 
United States of America 
to the people of Iceland 
on the one thousandth 
anniversary of the Alth-
ing - 1930». Ossia: «Lei
fur Eriksson, figlio dell* 
Islanda, scopritore del 
Vinland - Gli Stati Uniti 
d'America al popolo del
l'Islanda nel millesimo 
anniversario dell'Althing -
1930». I riconoscimenti in 
realtà sono due poiché due 
sono i primati rivendica
ti dagli islandesi: la sco
perta del Vinland — iden
tificato da alcuni nell'iso
la di Terranova, da altri 
nel Connecticut, nel Min
nesota. da altri ancora 
nel Massachusetts — e 
l'Althing, considerato il 
primo parlamento moder
no 

Quali sono 1 punti di 
forza e quali i punti di 
debolezza per sostenere il 
primato di Leifur Eriks
son? Bisogna dire subito 
che non esiste la prova 
storica della spedizione 
che sarebbe avvenuta at
torno al 1006, e che nes
suno dei reperti — bar
che. armi, utensili, iscri
zioni runiche — esibiti dai 
sostenitori del vichingo, 
in genere americani di 
origine scandinava, ha 
mai resistito alle indagi
ni scientifiche. Gli indizi 
più interessanti sono nel
le saghe.' e in particolare 
nella Saga groenlandese, 
una cronaca familiare 
scritta attorno al 1200 
— importantissima la data 
poiché precede di tre se
coli la spedizione di Co
lombo — per raccogliere 
e tramandare gli antichi 
canti degli scaldi sulla co
lonizzazione della Groen
landia. Leifur e soprat
tutto il padre Erik il Ros
so furono gli eroi di que
sta epopea. Sebbene tutti 
gli Stati della costa atlan 
tksa. compresi gli stati ca
nadesi, abbiano talvolta 
alimentato il sospetto di 
poter essere identificati 
nel favoloso Vinland, tre 
elementi ricorrenti nelle 
saghe, U salmone. la vite 
selvatica e il grano selva
tico, inducono a concen
trare l'attenzione sul Con
necticut e soprattutto sul 
Massachusetts, dove le tre 
cose abbondano. Anche 
Boston, Infatti, a buon di
ritto ha innalzato un mo
numento al navigatore 
islandese. 

- Leifur Eriksson, secon
do il racconto, si mise 
in viaggio sulla scorta di 

; indicazioni fornitegli da 
i un predecessore, BJom 

Herjulfsson che, diretto In 
Groenlandia, sarebbe ap
prodato sin dal 965 — In 

seguito a un fortunale — 
a una terra « molto più 
a ovest e molto più a 
sud ». Le circostanze rela
tive alla spedizione di Lei
fur Eriksson sono più pre
cise. Approdati alla nuo
va terra gli uomini, ingi
nocchiatisi, « strapparono 
mazzi d'erba rugiadosa — 
per dirla con le parole 
della saga — l'assaggia
rono e trovarono di non 
aver mal mangiato nulla 
di tanto dolce ». SI trat
tava di un'isola, separata 
dalla terraferma da uno 
stretto, che passarono a 
guado. «Né il fiume né 
il mare — dice ancora 
la saga — scarseggiavano 
di salmoni, che anzi era
no più grossi di quanto 
avessero mai visto. La ter
ra poi era tanto buona 
che al bestiame, pensava
no, non sarebbe mancata 
la pastura neppure in in
verno. Gelo non ce n'era 
e l'erba avvizzita solo di 
poco. Inoltre la notte e 
il giorno non conosceva
no la lunga diversità di 
durata della Groenlandia 
o dell'Islanda». 

Ma perché alla terra 
scoperta venne dato 11 no
me di Vinland, Terra del 
vino? 

Della spedizione faceva 
parte li tedesco Tyrkir, 
padre putativo di Leifur, 
il quale un giorno scom
parve per essere ritrova
to poco dopo in stato di 
ebbrezza. Tyrkir aveva 
trovato l'uva. « Ma è la 
verità, padre mio? ». do
mandò Leifur. « Certo 
che lo è — rispose il vec
chio — dal momento che 
sono nato in un paese 
dove non mancano né vi
no né viti». Le navi fu
rono cosi riempite di le
gname. prima della par
tenza, e una barca fu ca
ricata di vitigni. Leifur 
e i suoi ripresero il mare 
ed «ebbero vento buono 
finché avvistarono la 
Groenlandia e i monti co
perti di ghiacciai». 

Tra gli oggetti che la 
mostra esibirà saranno 
anche alcuni tra i più 
antichi volumi di saghe 
che costituiscono il tesoro 
della letteratura nordica. 
Ma ci sarà anche una • 
gran varietà di oggetti che 
serviranno a illuminare 
vari aspetti della vita nel
la società vichinga. A 
Stoccolma David Wilson, 
direttore del British Mu
seum e Philip de Monte-
bello, direttore del Metro
politan, hanno illustrato 
l'esposizione con una con
ferenza stampa. 

Gli oggetti esposti pro
vengono in gran parte da 
musei della Svezia, della 
Danimarca, della Norve
gia. dell'Islanda, della 
Germania federale, della 
Gran Bretagna, e dell'Ir
landa. Vi sono splendide 
navi con la testa di dra
go a prua, care al nor
manno. vero signore dei 
mari, più della stessa ca
sa. Ammirevoli sono i 
gioielli, frutto del lavoro 
e della abilità artigiana. 
ma anche della rapina 
sulle sponde dell'Europa 
Meridionale, lungo i fiu
mi della Russia, nelle cit
tà dell'Africa e dell'Asia. 
Si potrà ammirare un 
anello-collana, in oro mas
siccio, del peso di due 
chili, proveniente dalla 
Danimarca; si potranno 
ammirare armi, come lan
ce e spade, dalla ricca 
lavorazione; ci saranno el
mi e corazze, utensili per 
l'agricoltura, per la casa, 
e soprattutto per l can
tieri navali. La mostra 
sarà completata da map
pe delle zone archeologi
che vichinghe, da foto
grafie. stampe e statue. 
E Inoltre pietre tomba», 
monete. 

Angelo Matacchitra 


